
26SPE01A2611 ZALLCALL 12 21:39:22 11/25/98  

l’Unità GLI SPETTACOLI 23 Giovedì 26 novembre 1998

«Carramba» che Maradona!
Il calciatore forse ospite dalla Carrà. Un super-cachet?

ASTE

Quasi un flop a Hollywood
la vendita degli abiti di scena
di Madonna e di Di Caprio

COMPLEANNI

Tina Turner compie 60 anni
Festa per l’icona sexy del rock
che flirtò con David Bowie

ADRIANA TERZO

ROMA Verrà, non verrà? Sembra di sì:
Maradona dovrebbe arrivare domani in
Italia per partecipare sabato sera allo
show di Raffaella Carrà Carramba, che
fortuna, accompagnato da sua moglie
Claudia, e preceduto - oltreché dalle
polemiche sul suo possibile cachet
(720 milioni? O solo un centinaio?)
dal suo amico-manager Guillermo
Coppola che si è imbarcato ieri all’ae-
roporto di Ezeiza diretto a Milano.
Non nuovo ai colpi di scena, resta il
dubbio su un ripensamento dell’ulti-
ma ora nonostante le prenotazioni
aeree già effettuate dal calciatore ar-

gentino.
Perché dovrebbe ripensarci? Innan-

zitutto per un motivo sentimental-
calcistico: il fuoriclasse non vuole
mancare alla partita Boca-Indepen-
diente di domenica perché la sua
squadra del cuore, appunto il Boca, è
a un passo dalla conquista del Torneo
Apertura, appuntamento cui si sta
preparando mezza Argentina. Poi, per
motivi economici. Dopo l’annuncio
del quotidiano argentino «Olè» se-
condo il quale el «Pibe de oro» avreb-
be percepito quasi 800 milioni per es-
sere a Carramba, e la secca smentita
della Rai e di Sergio Japino, coautore e
regista della trasmissione, potrebbe
essere proprio la cifra del compenso

alla base del tira e molla con la Rai.
Maradona, che manca dall’Italia da

sette anni e sette mesi, ha comunque
espresso l’intenzione di testimoniare
davanti al magistrato di Torino, Gua-
riniello, e di chiedere una riparazione
economica per il danno morale subi-
to per i 15 mesi di squalifica che gli
furono affibbiati il 17 marzo 1991. In-
fine, sulla vicenda, il presidente della
Commissione di Vigilanza, Francesco
Storace (An) ha dichiarato: «Spero
che la storia del cachet quasi miliar-
dario sia falsa, altrimenti si trattereb-
be di un episodio scandaloso. E mi
auguro che Maradona non vada a
Carramba ad inneggiare alla droga li-
bera a spese dei contribuenti».

■ Hasuscitatoscarsointeresseunavenditaall’astadi
alcuniabitidiscenadiMadonnaeLeonardoDiCa-
prio.L’astadimemorabilia,tenutasiaHollywood
pressolacasaBonhams,prevedeva,tral’altro, la
venditadiunvestitodisetaafiori indossatodaMa-
donnain«Evita»:unacquirenterimastoanonimolo
hacompratoper«soli»2mila200dollari (3milioni
718milalire),menodellametàdei4milae800dollari
(oltre8milionidilire)chesiaspettavalacasad’aste.
StessadelusioneperunabitoindossatodaDiCaprio
nella«Mascheradiferro»:ilprezzobasevariavadai
4mila800(oltre8milionidilire)ai6mila400dollari
(quasiundicimilionidi lire)mal’offertapiùsostanzio-
sanonhasuperatoi3mila600dollari (circa6milioni
di lire).Malgradol’insuccessodell’asta,Madonnasi
consolaconlatv: lastaramericanastaprogettando
unoshowbasatosulgioco«Veroofalso»chedovreb-
beesseretrasmessonell’autunnodel1999.

■ Sembraimpossibile,maècosì:TinaTurner,unodei
sex-symboldellamusicanera,compie60anni.Nata
comeAnnieMaeBullockaBrownsville,Tennessee, la
cantantefesteggiaoggi ilsuosessantesimocom-
pleanno.Naturalmenteleinonhanessunavogliadi
smettere.Ancorainsplendidaforma,continuaacal-
careipalcoscenicieaincideredischieduetti(l’ulti-
moconilnostroErosRamazzotti).Cresciutaediven-
tatafamosaall’ombradelmarito-padroneIkeTurner,
Tinahascrittoalcunicapitoli importantidellasoul
music, come Nutbush City Limits o Proud Mary,
presa in prestito ai Creedence Clearwater Revi-
val. Ma la cantante ha saputo riciclarsi anche do-
po la separazione artistica dal marito, diventendo
un’autentica icona del rock: sono famose le sue
gambe, lesue parrucche e i suoi flirt bollenti (uno
dei quali, raccontato in un libro autobiografico,
con l’inglese David Bowie).
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NON TUTTI
CE LA FANNO

Chi si tuffa
nella ricerca
e chi sparisce:
come gli Europe

DIEGO PERUGINI

MILANO Rifarsi una vita. E una
carriera. Abbandonando la strada
del successo facile e cercando altri
stimoli. Rischiando. Con la con-
creta possibilità di fare un buco
nell’acqua e ripiombare nell’ano-
nimato. Che, per chi è stato una
star e ha conosciuto gli allori, può
essere un punto di non ritorno. In
tanti ci hanno provato: qualcuno
cel’hafatta,qualcunono.

Sotto gli occhi abbiamo un re-
cente esempio in positivo: quello
diRobbieWilliams,chedopoaver
rotto il giocattolo di plastica Take
That e rinunciato a soldi e fama,
ha ricominciato su una strada più
ambiziosa.

Stop alle canzoncine per «tee-
nager» e sotto con un pop-rock
cheguardaaOasiseBlur.Dopoun
inizioinsordinaRobbiehacentra-
to l’obiettivo: il suo primo disco
havendutobenee il secondo, I’Ve
Been Expecting You, è uscito da
poco ma vola già alto nelle clas-
sifiche. E sono tornati d’incanto
le copertine delle riviste e il de-
lirio dei fans, con l’aggiunta del
consenso dei critici. L’abbiamo
constatato agli ultimi Mtv
Awards, dove Robbie è stato ac-
colto con un entusiasmo supe-
riore a quello riservato a Ma-
donna.

Intanto il suo unico concerto
italiano, il 30 novembre al Rol-
ling Stone, è «tutto esaurito» da
giorni. «Quando ripenso al pe-
riodo dei Take That mi rivedo
molto giovane e molto inco-

sciente. Era inevitabile che
prendessi la direzione sbagliata
e mi facessi consigliare dalle
persone sbagliate: d’accordo, mi
assumo anche la responsabilità
delle mie azioni, ma un sacco di
gente mi ha aiutato a essere
quell’idiota che ero» spiega
Robbie. E ribadisce il concetto
in un nuovo pezzo, No Regrets

(nessun rim-
pianto), dove
scrive «Non
voglio odiarti,
ma è la sola
cosa che mi
hai lasciato»,
riferendosi al-
l’esperienza
coi Take That.
«Adesso, però,
le cose sono
cambiate e
non voglio es-

sere più solo un idolo per le ra-
gazzine. È bello potersi esibire
per gente di ogni età e di ogni
sesso: vado sul palco e faccio
quel che faccio sentendomi me
stesso. E senza recitare». Se Rob-

bie ride, gli altri Take That se la
passano così così: Mark Owen e
Gary Barlow, che sembrava do-
vessero fare sfracelli, hanno de-
luso. Degli altri due, poi, si sono
perse le tracce.

Rifarsi una vita, quindi, è dif-
ficile. Ne sa qualcosa persino un
big come George Michael che,
dopo i trionfi anni Ottanta con
gli ultraleggeri Wham!, ha fati-
cato non poco a imporre la sua
volontà di fare una musica di
maggior spessore. Per questo
motivo si è invischiato nel ‘93
in una perigliosa causa con la
sua casa discografica, la Sony,
che ne ha bloccato l’attività per
lungo tempo. Alla fine si è giun-
ti a un accordo liberatorio e Mi-
chael ha firmato con la Virgin,
recuperando la sua dignità arti-

stica/commerciale. Ma per taci-
tare la vecchia etichetta gli è
toccato pagare un ultimo pe-
daggio, sotto forma di disco: il
«best» uscito a inizio mese, in-
fatti, è pubblicato dalla Sony. E

dovrebbe
chiudere defi-
nitivamente la
controversia.
Se al buon Mi-
chael, dopo
tanto trava-
glio, è andata

bene, non altrettanto si può di-
re per alcuni reduci dei soliti
anni Ottanta. Gary Kemp e To-
ny Hadley degli Spandau Ballet
hanno tentato, in momenti di-
versi, di riciclarsi in varie vesti,
senza mai riuscirvi. Joey Tem-
pest degli svedesi Europe (erano
quelli della tamarrissima The Fi-
nal Countdown: un vero incu-
bo!) ha virato, qualche anno fa,
verso un rock alla Springsteen
incidendo un album dalle mise-
re fortune. Altri, come Mark

Hollis dei Talk Talk, hanno scel-
to volutamente di allontanarsi
dalle lusinghe dello «show-biz»
per seguire la strada della speri-
mentazione e dell’avanguardia:
tanto di cappello.

E in Italia? Il
caso più ecla-
tante resta
quello di Jova-
notti, partito
come emble-
ma del giova-
nilismo più

superficiale ed edonista e diven-
tato, nel giro di poche stagioni,
un musicista stimato e impe-
gnato nel sociale. Lorenzo ha
spiegato la sua metamorfosi co-
me «maturità e presa di coscien-
za», ma ha dovuto superare lo
scetticismo e la diffidenza di chi
non perdona facilmente. E alla
fine ce l’ha fatta.

Ha colpito anche la brusca
sterzata di Gianluca Grignani
che, dopo il successo milionario
del primo disco (quello di La
mia storia fra le dita e Destinazio-
ne paradiso), è fuggito a gambe
levate dal clichè di divo adole-
scenziale in cui volevano ingab-
biarlo per abbracciare nei cd
successivi un suono più scon-
trosamente rock. Risultato: ven-
dite in netto calo e disappunto
dei discografici, ma giustificata
soddisfazione del ribelle Gian-
luca. Più recentemente è stata
Antonella Ruggiero a far parlare
di svolte. Prima con l’uscita da
un gruppo famoso come i Matia
Bazar, poi col ritorno (dopo un
lungo silenzio) in una chiave
meno pop e più contaminata.
«Coi Matia non ce la facevo più:
troppe divergenze, troppa routi-
ne. E, soprattutto, troppa voglia
di fare altro» spiega Antonella.
Che, però, si è scontrata subito
con le regole del mercato: il suo
primo album solista, Libera, è
andato maluccio. Tanto da
spingerla all’estrema carta di ri-
fare i pezzi dei Matia con nuove
sonorità in Registrazioni moderne
e, soprattutto, a giocarsi la car-
riera sulla ruota dell’ultimo
Sanremo, dove ha pescato il nu-
mero bello e fortunato di Amore
lontanissimo. Un’iniezione di fi-
ducia per il futuro.

«Io mi riciclo»
Così cambiano
le star del rock
Robbie Williams, in arrivo in Italia,
ce l’ha fatta. Ma i suoi ex Take That...

Nella foto
grande,

l’ex Take That
Robbie

Williams
A sinistra,
Antonella
Ruggiero,

a destra
George Michael

Nelle foto
piccole,

Raf e Masini
■ SCELTE DI
SUCCESSO
Robbie vende
milioni di dischi
e al suo concerto
italiano del 30
novembre i
posti sono finiti
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L’INTERVISTA

Raf: «Ora torno
alle mie radici»

L’INTERVISTA

Masini: «E io punto
sulle emozioni»

MILANO «È il disco cheavreivo-
luto realizzare già da qualche
anno.Senzacondizionamentie
in piena libertà». Così Raf parla
di La prova, un cd che prende
definitivamente le distanze
dal suo passato più leggero.
Quello, per esempio, di un
brano come
Self Control,
che per Raf
ha significato
nel lontano
1983 lo spar-
tiacque fra
rock giovani-
le e successo
commerciale.
Un orecchia-
bilissimo pez-
zo dance che
gli ha spiana-
to la strada verso le classifi-
che, ma che l’ha imprigiona-
to per troppo tempo: «Quel
successo è stato una specie di
shock psicologico: mi nascon-
devo per la strada e non mi
facevo vedere in giro. Perché
non ero soddisfatto di me e
della mia musica».

Col passar degli anni e dei
dischi, Raf si è costruito mat-
tone su mattone una carriera
fatta di melodie orecchiabili,
arrangiamenti curati, sonorità

raffinate: musica di consumo,
certo, ma ben confezionata.
Con La prova realizza il suo la-
voro più sincero: un pugno di
brani pop che guardano più
all’Inghilterra di Radiohead e
Verve che alla tradizione san-
remese. Molte chitarre, in-
nanzitutto, e un suono più
corposamente rock. «Ho
chiuso un ciclo e ne ho aperto
un altro, tornando alle mie
radici. Che si perdono nella
scena rock toscana degli anni
Settanta quando suonavo con
Ghigo Renzulli, poi finito nei
Litfiba. E adesso che mi sono
messo la coscienza a posto
con la musica, anche la vita
privata ne sta traendo giova-
mento. Basta casini: ora il
mio punto di riferimento è la
famiglia». Ecco, perciò, il mo-
tivo della dedica alla figlia su
Little Girl. Mentre stupiscono
certi argomenti trattati, come
gli anni di piombo in Che
giorno è: «Ho vissuto quel pe-
riodo e so cos’è stato. Eppure
mi sembra che ancora oggi ci
siano troppe cose non capite:
come il fatto, per esempio,
che in quel contesto tutti era-
no vittime. I brigatisti armati
come i poliziotti morti sul
campo. Spero anche nell’ap-

pello per Sofri e gli altri: sono
convinto della loro innocen-
za». In Jamas, invece, si sti-
gmatizza la moda di trattare
la figura del «Che» come
un’immagine per magliette e
portachiavi; e in La prova si
critica un sistema che permet-
te che alcuni siano ricchissi-
mi e troppi muoiano di fame.

Un Raf diverso dal passato,
insomma. Che per spiegare il
suo nuovo corso artistico ter-
rà in dicembre una serie di
concerti nei club alternativi
d’Italia, dal Tunnel di Milano
(il 9) al Tenax di Firenze (il
15) e al Palladium di Roma (il
16). E se questo cambiamento
non piacesse al pubblico?
«Pazienza. Io, del resto, non
ho pretese da superstar: mi
basta quello che ho, non inse-
guo guadagni astronomici e
capricci da divo. Mi importa
di più continuare a fare la
musica che mi piace davve-
ro». D. PE.

ALBA SOLARO

ROMA Marco Masini è arrabbia-
to. Ci ride su, ma si vede che è ar-
rabbiato. «I trasgressivi, i discote-
cari - dice - mi consideravano un
pissero». Pissero? «Ma sì, un de-
presso, uno tri-
ste,unbacchet-
tone. E invece
no. Io triste
non son mai
stato. E poi di-
ciamolo: mica
sei trasgressivo
perché fai le
cinque di notte
al pub.È unfat-
to di testa, non
di abitudini.
Insommabasta
con sta‘ storia del Masini triste,mi
hanno giudicato, etichettato sen-
za neanche conoscermi veramen-
te, mi hanno attaccato sul perso-
nale e questo, sì, mi ha parecchio
infastidito». Ora è pronto per il ri-
scatto.Eccoloqua, il «nuovo»Ma-
sini. Che si ripresenta alla ribalta
con un nuovo look, capelli e piz-
zettobiancoplatinato.Esenzapiù
- sorpresa -, Bigazzi al suo fianco.
Con il produttore toscano dalla
cui scuderiasonouscitiMasinima
anche Aleandro Baldi, Paolo Val-

lesi e tante altre belle speranze del
pop italiota, Marco non ha più
nulla a che fare. Ma è un divorzio
in amicizia: «Sia chiaro - spiega
Masini-cheiosonogratoaBigazzi
per quello che ha fatto, è uno che
lavora come un treno, mi ha por-
tato all’apice del successo ed ha
tutta la mia stima. Ma io avevo
una voglia tremenda di cantare fi-
nalmente delle canzoni scritte in-
teramente da me, di provare per
unavoltaa scrivere tutto io».Èna-
tocosì«Scimmie»,ilnuovoalbum
del cantante di Perché lo fai, Ma-
linconoia e Vaffanculo. Scritto e
prodotto da lui, con una mano
da Beppe Dati e Marco Manza-
ni. Ha fatto lui anche il video-
clip, e lo spot televisivo, quello
con la scimmietta legata a una
croce, che le reti Mediaset han-
no censurato: «Non per la scim-
mia - dice lui - che si vedeva be-
nissimo che non era crocifissa
ma solo legata. Quel che ha da-
to fastidio era la croce. Se fosse
stata legata a un palo nessuno si
sarebbe scandalizzato».

Scimmie è un disco voluta-
mente «da cantina», grezzo e ir-
ruento, che «magari può anche
suonare male, anzi sicuramente
suona male - dice lui - però io
reputo più importante l’emo-
zione finale, che non la perfe-

zione finale». E le emozioni, in
questo disco, sono spesso urla-
te. Con sincerità, se non altro.
Con una voglia di «rottura», di
rabbia, di sfogo, che ha la me-
glio anche sulle ballate. Masini,
insomma, cerca di ridefinire il
suo posto sulla scena musicale
italiana. Ha venduto 3 milioni e
mezzo di dischi, ma rischia di
restare indietro rispetto all’on-
data di nuovi gruppi e di nuovi
volti. Sono in tanti i giovani
che premono alle porte, ma lui
non si scompone: «I Beatles so-
no nati una volta e ancora li
imitano... E poi vedo troppi
cantanti che rinnegano di esse-
re italiani, che fingono di essere
neri...». Vabbè. «Io non mi sen-
to nessuno - conclude lui - e ri-
conosco che ho fatto prodotti
confezionati in passato, ma non
chiedetemi perché l’ho fatto. So
solo che questo album non è un
prodotto confezionato. È tutto
mio, è il disco che riconosco co-
me il mio primo vero figlio».

■ TRA POP
E ROCK
«La prova»
un cd energico
e corposo
E tra i testi
spuntano gli anni
di piombo e il Che

■ IL NUOVO
ALBUM
Si chiama
«Scimmie»
«È il disco
che riconosco
come il mio
primo vero figlio»


